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STEFANIA CRAXI, sottosegretario agli Esteri:
«Disposti a fornire al governo tunisino i mezzi
per aumentare i controlli sulle partenze dei barconi»

CHEN GUOYU, diplomatico:
«Evacuati dalla Libia 35.860 cinesi
grazie anche all’aiuto italiano»

MARGHERITA BONIVER:
«La nostra politica della mano tesa
è la migliore risposta alle rivolte»

I video con il reportage
dell’inviato Lorenzo Bianchi,
le fotogallery e i commenti

L’Italia darà basi e aerei alla Nato:
Il Consiglio supremo della Difesa attende le decisioni di Onu ed Europa. Fonti

STALLO ORA STATI UNITI, FRANCIA E GRAN BRETAGNA PENSANO A FORMARE UNA COALIZIONE CON LA LEGA ARABA

All’Onu non decolla la ‘no fly zone’, pressing su Cina e Russia

«Partecipiamo in prima linea»
arabe: «Contatti tra Berlusconi e Gheddafi». Secca smentita

ALTA TENSIONE

Giovanni Serafini
· PARIGI

«LA NATO deve intervenire
contro Gheddafi, ma rispettan-
do alcune opzioni: deve lascia-
re ai libici il beneficio della vit-
toria e fare schierare in prima fi-
la l’Egitto, che è la
potenza regionale, e
in seconda fila l’Eu-
ropa. Quanto agli
Usa, debbono costi-
tuire una riserva di
forze capaci di con-
tenere le minacce
dell’Iran e sostene-
re l’Arabia Saudita
e i Paesi del Golfo
in caso di pericolo». E’ il parere
del politologo Antoine Ba-
sbous (nella foto), fondatore e
direttore a Parigi dell’‘Osserva-
torio dei Paesi Arabi’.

Cos’ha in mente Ghedda-
fi?

«Gheddafi non è uno stratega.
Non ha idea di cosa possa acca-
dere domani. Sa solo quel che
vuole oggi: arroccarsi in un feu-
do libico col suo clan, nella spe-
ranza di riconquistare il Paese
se gli oppositori si dividono, e
magari dar vita ad una seconda
Jamahiriya».

Si muove però in modo
contraddittorio, prima ac-
cusa Al Qaida, poi l’Occi-
dente.

«Gheddafi è un uomo di un’in-
telligenza diabolica, che ha una
verità diversa per ogni situazio-
ne. Agli Europei ha detto tre co-
se: 1) io sono l’unico argine con-
tro il dilagare dell’immigrazio-
ne nel Vecchio Continente, in
particolare in Italia e Francia;
2) io rappresento la sola garan-

zia di sicurezza contro il terrori-
smo di Al Qaida; 3) io sono
l’unico che può decidere se apri-
re o chiudere il rubinetto del
gas e del petrolio. Subito dopo,
visto che queste argomentazio-
ni non hanno funzionato, si è

messo ad accusare
gli Occidentali di
complottare contro
di lui: questo di-
scorso si rivolge ai
libici. Da una parte
fa pressione sugli
Europei, che han-
no bisogno del pe-
trolio e hanno pau-
ra dell’immigrazio-
ne. Dall’altra fa

pressione sui libici nazionali-
sti, che chiama in aiuto contro
il complotto ordito dagli stra-
nieri — afferma — per impa-
dronirsi del petrolio».

Stadimostrandounavitali-
tà inaspettata.

«E’ vero, sta un po’ resuscitan-
do, ma a prezzo di una violenza
inaccettabile, lanciando i carri
armati e l’aviazione contro
quartieri civili. Ma, nonostante
disponga di una ‘force de frap-
pe’ spropositata rispetto all’op-
posizione, i risultati militari so-
no piuttosto mediocri».

Negozierà? E per che co-
sa?

«Certamente. Vuole ottenere
un feudo per se stesso e la sua
famiglia. Per lui non conta la
Libia, ma la tribù Gheddafi.
Gli serve un territorio, l’ovest e
magari il centro. E pazienza se
perde il resto. Non ha voglia di
finire impiccato come Saddam,
o esiliato come Ben Ali, senza
la possibilità di usufruire delle
sue fortune».
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LA DIPLOMAZIA

Alessandro Farruggia
· ROMA

L’ITALIA «farà la sua parte dando
un contributo attivo alla definizio-
ne e all’attuazione delle decisioni
all’esame delle Nazioni Unite,
dell’Unione Europea e della Na-
to». Il che significa che per risolve-
re la crisi libica metteremo a di-
sposizione tutto quello che ci sarà
richiesto, basi militari (Trapani/
Birgi, Sigonella e Gioia del Colle)
e aerei intercettori compresi.
E’ questo il cuore delle decisioni
prese ieri dal Consiglio supremo
della Difesa che si è riunito al Qui-
rinale sotto la presidenza del Ca-
po dello Stato Giorgio Napolita-
no e ha visto il premier Silvio Ber-
lusconi, i ministri Franco Fratti-
ni, Roberto Maroni, Ignazio La
Russa, Giulio Tremonti e Paolo
Romani discutere per due ore con
i vertici militari delle opzioni lega-
te alla ‘no fly zone’, ovviamente,
ma anche «delle misure adottate e
in approntamento per il soccorso
dei profughi» e «delle predisposi-
zioni attivate per far fronte ai pre-
vedibili sviluppi della crisi e agli
eventuali rischi che ne potrebbe-
ro derivare».
Il Consiglio di Difesa ha preso in
esame l’ipotesi di una partecipa-
zione ‘passiva’ all’azione interna-
zionale, ma l’opzione è stata scar-
tata «perché in questo modo —
ha detto uno dei ministri nel cor-

so della riunione — non ne evite-
remmo i rischi ma non ne avrem-
mo neppure i vantaggi».

«UNA NO FLY ZONE — ha sotto-
lineato ieri il ministro Frattini da-
vanti alle commissioni Esteri e
Politiche Ue di Camera e Senato
— non è un videogioco, ma una
misura seria, che va attuata con
azioni di forza. E per questo serve
una legittimazione internaziona-
le e regionale». Per ottenerla oggi
si incontreranno presso la Nato a
Bruxelles i ministri della Difesa,

mentre quelli degli Esteri si ve-
dranno in vista del Consiglio Eu-
ropeo di domani. E sempre doma-
ni — al Cairo — ci sarà la decisiva
riunione della Lega Araba.
«Il coinvolgimento della Lega
Araba e dell’Unione Africana —
ha sottolineato Frattini — è indi-
spensabile. Comunque quello che
emerge in tutte le organizzazioni
internazionali è che non è più pos-
sibile considerare Gheddafi e il
suo regime un interlocutore credi-
bile dopo quello che è accaduto».
Frattini ha anche ammesso che

«l’Italia ha preso contatti con il
Consiglio temporaneo nazionale
di Bengasi».

IL PORTAVOCE del Consiglio,
Abdel Hafiz al Ghoga, ha detto
che «i contatti vanno nella giusta
direzione e da ieri abbiamo avuto
colloqui diretti telefonici con il
ministro Frattini» (e la Farnesina
non smentisce). Negata seccamen-
te invece una mediazione diretta
tra l’Italia e Gheddafi per convin-
cere il raìs a mollare il potere.
«Un capo governo occidentale,

molto amico del colonnello Ghed-
dafi — aveva scritto il quotidiano
saudita Assharq Al Awsat, citando
fonti diplomatiche arabe e occi-
dentali — sta tentando di forma-
re una delegazione europea che
comprenda alcuni presidenti di
società petrolifere operanti in Li-
bia di andare a Tripoli per offrire
al raìs una proposta di partenza si-
cura senza processi».
E’ Berlusconi quel capo di stato
«molto amico del Colonnello»?
Da Palazzo Chigi lo smentiscono
categoricamente.

Mediterraneocaos

dall’inviato
Giampaolo Pioli
· NEW YORK

FRENETICO l’andirivieni al Palazzo di Ve-
tro. Il viceambasciatore libico Ibrahim
Dabbashi, «deposto» la settimana scorsa da
Gheddafi, continua a dialogare con gli altri
diplomatici tenendo un basso profilo e a in-
vocare una «no fly zone » immediata. «La
risoluzione del Consiglio di Sicurezza è
quasi pronta — dice — ma non tutti i paesi
hanno ancora aderito. Speriamo che le for-
ze ribelli ottengano almeno il rifornimento
di armi contraeree». La Casa Bianca dopo
contorti indugi si è detta pronta a fornire
aiuti anche militari, a condizione che que-
sti avvengano dietro il sostegno della Lega
Araba, dell’Unione africana e non solo del-
la Nato.
Hillary Clinton specifica: «L’America non
intende guidare un’offensiva anti Ghedda-
fi, e crediamo che la sede opportuna per

queste decisioni siano l’Onu e l’Alleanza
Atlantica, in modo da avere la più vasta le-
gittimità e il più ampio consenso». C’è mi-
stero e attesa nel frattempo per l’arrivo a
New York del nuovo ambasciatore libico
Treki, ex presidente dell’assemblea genera-
le. Ma gli Stati Uniti non hanno nemmeno
ricevuto la richiesta per la concessione del
visto. Con il passare dei giorni gli esponen-
ti del governo alternativo sembrano guada-
gnare terreno sul piano del riconoscimen-

to internazionale e stanno sfidando il Co-
lonnello in una sorta di battaglia diplomati-
ca per guadagnare la legittimà internazio-
nale.
Il segretario generale dell’Onu Ban Ki-mo-
on solo venerdì mattina incontrerà l’ex mi-
nistro degli esteri giordano che ha appena
nominato nuovo inviato in Libia, ed ha po-
sposto il suo viaggio in Egitto e Tunisia di
una settimana proprio per attendere i risul-
tati dell’incontro della Lega araba e poter

seguire da New York l’evolversi della situa-
zione che si è fatta incandescente.
Obama, che ieri ha riunito il suo consiglio
per la sicurezza nazionale, ha spedito a Mo-
sca il vicepresidente Biden per ottenere dai
russi almeno l’astensione su una nuova ri-
soluzione del Consiglio di Sicurezza con-
tro la Libia. Sul fronte di Pechino, la nomi-
na del ministro Loke, che è di origini cine-
si, come nuovo ambasciatore americano a
Pechino non ha lo scopo di convincere Hu
Jintao a votare la «no fly zone» ma anche in
questo caso Washington si accontentereb-
be dell’astensione.
Se al Consiglio di Sicurezza invece Francia
Inghilterra e Usa che premono per blocca-
re i caccia di Gheddafi rischiassero un «ve-
to» russo o cinese, gli esperti stanno già
pensando ad una coalizione diversa forma-
ta da Nato, Lega Araba e forse Unione Afri-
cana, che bypassando l’Onu possa fornire
alla «no fly zone» o al rifornimento di armi
ai ribelli una rapida «legittimità internazio-
nale» simile a quella adottata in Kosovo.

· ROMA
PRIMA USCITA pubblica per Silvio Berlusconi con un
vistoso cerotto sulla guancia (foto Alive), dopo l’opera-
zione maxillo facciale. A causa dell’intervento, necessa-
rio in seguito all’aggressione con la statuetta del Duomo
del 13 dicembre 2009, il premier non potrà ingerire liqui-
di per giorni. Ciò non gli ha comunque impedito di sali-
re al Colle per il Consiglio supremo della Difesa.

Il premier al vertice sul Colle
Ecco la prima foto col cerotto

L’INTERVISTA IL POLITOLOGO BASBOUS

«Il raìs negozierà
per salvare il suo clan»

MISSIONE
Un F/A-18F
Super Hornet
americano
decolla dal
ponte della
portaerei
nucleare
‘Enterprise’,
nel Mar Rosso
(Reuters)

Al summit al Quirinale,
oltre a Napolitano
e al premier, i ministri
Frattini, Maroni, La Russa,
Tremonti e Romani.
Oggi vertice a Bruxelles
per ottenere la no fly zone

STELLETTE
Il presidente
Giorgio
Napolitano
e il ministro
della Difesa
Ignazio La
Russa al
summit (Ansa)

IN PRIMA LINEA
Gli insorti in battaglia ieri sul
terreno conteso tra Ras Lanuf e
Ben Jawad, mentre in cielo si
alza la colonna di fumo delle
raffinerie in fiamme (Reuters)


